Riflessione sul vangelo della domenica VI anno A

(Sir 15, 15-20; 1 Cor, 2,6-10; Mt 5,17-37)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 

Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli.

Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio”. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna.

Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!

Avete inteso che fu detto: “Non commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore.

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.

Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio.

Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “sì, sì”, “no, no”; il di più viene dal Maligno».

Il rapporto del cristiano con la legge di Mosè ha costituito un motivo di forti dispute nelle prime comunità. Da una parte i fedeli di origine pagana che tendevano a negarne ogni valore, dall’altra quanti provenivano dall’ebraismo per i quali l’osservanza della legge era condizione essenziale per la salvezza. Matteo inserisce l’insegnamento di Gesù sull’argomento già dentro il discorso della montagna e ce ne offre una catechesi importante per la vita morale del discepolo del Signore.  Ai cristiani di cultura greca egli ricorda che Gesù non ha annullato la legge di Dio scritta nel AT. Ai fedeli che provengono dalla tradizione ebrea egli precisa che non si è limitato a confermare ciò che è stato detto, tanto meno l'interpretazione letterale e formale degli scribi. E' venuto invece a darci la rivelazione definitiva della volontà del Padre. La legge antica ha trovato nella sua parola e nel suo esempio il compimento che le mancavano. E questo perché egli inaugura un’alleanza nuova e definitiva, fondata sulla gratuità dell'amore. Nella nuova economia di salvezza non è sufficiente l'osservanza materiale dei comandamenti, incapace da introdurre nel regno. Cristo vuole dai suoi una nuova obbedienza che va oltre la lettera e risponde allo spirito della legge.
E' importante notare l'autorità con la quale Gesù insegna. Nelle sue parole egli rivela la consapevolezza della sua divinità. Si esprime usando termini che, per il mondo ebraico, suppongono in modo inequivocabile la consapevolezza della sua divinità: "Avete inteso che fu detto...Ma io vi dico". Ciò che fu detto agli antichi fu detto da Dio attraverso Mosè. Se Gesù osa ritoccare quell'insegnamento lo fa mettendo in atto un'autorità che solo Dio gli può conferire. Senza trascurare la rivelazione antica, oggi è lui che bisogna ascoltare.
Per cogliere l’originalità dell’insegnamento di Gesù, occorre notare che egli  non enuncia mai una verità come norma di legge da imporre. Annuncia il Vangelo, la buona novella, un qualcosa di bello e positivo. La sua è una parola nuova che non contrasta l'antica ma la completa e offre un approccio nuovo con l'uomo. La parola di Gesù si pone più sul piano della proposta che del precetto, del consiglio che del comando. Abolisce perciò il formalismo per avviare alla adesione cordiale alla verità. La ragione è che egli ci avvia all'amore del Padre mediante una parola viva, non mediante precetti. E la Parola incammina il discepolo sulla strada della perfezione, del "compimento" che non si esaurisce in un gesto formale ma nel coinvolgimento della parte migliore dell'uomo: la sua libertà; nè si acquista con un solo atto, ma mediante un percorso da intraprendere e da seguire lungo tutta la vita. Il frutto della legge matura mediante la perseveranza nel tempo e si compie nell'eternità. 
Gesù compie la Legge e i Profeti indicando dove Dio vuole da sempre portare l'uomo. La Parola di Gesù ci avvia verso la perfezione della carità. Il discepolo è invitato e aiutato a viverla fin d'ora in attesa del compimento finale del regno. L'etica che egli propone non è quella del lecito ma del meglio. Il cristiano non s'interroga fin dove può spingersi per non cadere sotto la condanna, ma piuttosto cosa può fare in meglio per crescere secondo la volontà e il piano di Dio. Sull'esempio di Gesù, egli non è invitato solo a evitare il male ma ancora più a impegnarsi nel fare il bene.
Il lungo brano è costituito da una serie di esemplificazioni che stanno in questa prospettiva: da una parte il vecchio precetto, dall'altra la proposta di Gesù. Scegliendo i passaggi più significativi, potremmo riassumere così l'insegnamento di Gesù: il discepolo è invitato a passare
dal non uccidere, alla promozione della fraternità;

dall'adulterio e dal desiderio passionale e egoistico, all'amore;

      dallo spergiuro o giuramento, alla limpidezza semplice della verità.
Non è difficile cogliere in questi passaggi del brano evangelico la novità e la perfezione morale alla quale Gesù invita i suoi discepoli. Non si deve poi mai trascurare che l'insegnamento di Gesù, prima di farsi parola, si propone come azione, esempio che egli offre a tutti nel suo agire.
 Con Gesù nasce un popolo nuovo, quella dell'alleanza con Dio nell'amore. Non siamo più servi ma figli. Il nostro agire non può fermarsi alla lettera e al formalismo ma compiersi nella verità dell'amore. Il brano si colloca sulla stessa linea di novità già iniziata con la proclamazione delle Beatitudini. Tutto si giustifica perchè con Gesù è già iniziato il Regno: presenza operante di Dio in mezzo a noi che tende a renderci partecipi della sua vita.

 Una obiezione: è possibile per l'uomo comune avviarsi a una vita di perfezione evangelica? 
E' possibile in forza della grazia di Dio. Quanto egli propone, lo rende anche fattibile per quanti si rendono disponibili. Occorre togliere dalla mente che la vita di santità sia riservata ad alcune categorie. La santità è la universale vocazione del cristiano, come afferma  il concilio nella Lumen gentium. Ognuno, operando secondo la missione che gli è stata affidata, è chiamato a viverla, incamminandosi di giorno in giorno verso  la perfetta carità. Il Signore dà a ciascuno i mezzi per raggiungerla nella sua vita. 
C’è un pericolo da evitare, quello di guardare a queste proposte di Gesù nella prospettiva del dovere, del precetto e quindi del peso che comportano. Fermiamoci prima di tutto ad ammirare e a gustare la positività e la bellezza della vita che ne deriva; preghiamo poi il Signore di darcene il desiderio. Allora anche l’impegno morale per realizzarla ci apparirà come impresa degna di essere perseguita con tutte le nostre forze. 
